DOPPIO INGANNO: 

la trama:

Nella provincia andalusa, il nobile Henriquez corteggia Violante, splendida contadina che lo respinge. Quando Henriquez ne ha abbastanza della determinazione di lei, tenta di violentarla. Il senso di colpa lo perseguita, ma  la sua giovane età e la sua passione non conoscono tregua.   Nonostante il rimorso, tenta infatti la conquista di Leonora, promessa sposa del suo migliore amico, Julio, temporaneamente assente. E Leonora dovrà accettare la nuova proposta di matrimonio, poiché suo padre, Don Bernardo, non vede l’ora di legarsi a doppio filo a una famiglia di Duchi quale quella di Henriquez. La ragazza, leale e tormentata, scrive allora una lettera a Julio, il quale, grazie all’intervento di un misterioso sconosciuto riesce a  tornare in tempo per interrompe le nozze. Leonora sviene. Ed è allora che suo padre scopre il pugnale e la lettera con cui Leonora annuncia il suo suicidio, piuttosto che rifiutare l’uomo che ama per accettare un matrimonio di convenienza. Quando gli eventi sembrano precipitare ecco che la scena si sposta ai piedi dei Pirenei, dove tutti i personaggi hanno cercato rifugio per motivi diversi. E dove Rodrigo, fratello di Henriquez e duca dell’Andalusia, ordisce un raffinato “doppio inganno” per riportare la serenità e la felicità in queste appassionate storie d’ amore. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
Atto II Scena III 

Personaggi: Henriquez (innamorato di Leonora)

                   Don Bernardo (padre di Leonora)

                   Leonora (innamorata di Julio)

DON BERNARDO: mio caro signore, che ci fate qua fuori? Se dubitate che siate ben accolto, ho portato con me Leonora per rassicurarvi a riguardo.

Henriquez saluta Leonora. Silenzio.

DON BERNARDO: vieni Leonora … Sai già che questo nobile signore, di cui mi basta pronunciare il nome per far tornare le forze ai miei troppi anni, ha posato i suoi occhi innamorati sulla tua bellezza, e con quelli il suo cuore parla più di quanto potrebbero mai fare le parole, e promette gioia e felicità a te, e prestigio alla nostra famiglia. Pensa dunque alla nobiltà e alle doti di colui che ti ama; quando le avrai ben considerate, riconoscerai che non hanno prezzo.

LEONORA: padre, vi prego in ginocchio di riflettere un momento sul destino di vostra figlia. Giuro, e piango commossa al solo pensiero, che vi sono grata per tutte le amorevoli cure che mi avete prestato; ma diffido di ciò che potrebbe accadere. Tenete a mente che chiunque si rende responsabile della colpa di qualcun altro non può ritenersi innocente. Oh, non date alle malelingue l’opportunità di criticare i vostri ordini troppo severi, o di accusarmi di ciò che temo più di ogni altra cosa, il peccato di disobbedienza.
DON BERNARDO: figlia mia, ti prego di non temere né l’una né l’altra cosa. Il tuo timore te lo assicuro, è più grande del pericolo. Per quanto mi riguarda, non appena avrai sposato questo nobile giovane, i miei timori svaniranno del tutto.

LEONORA: sarei la più vanitosa delle donne se non mi considerassi indegna di questo onore. C’è stato un tempo in cui le promesse del nobile Henriquez avrebbero soggiogato il mio cuore inesperto e mi avrebbero resa sua. Ma questo è il passato: ormai da tempo, col vostro consenso, il mio cuore è stato promesso al povero e maltrattato Julio.

DON BERNARDO: se è così mi riprendo il mio consenso. Come un’ingenua ragazzotta di paese, hai offerto il tuo cuore a un tipo a cui di te non importa niente. Uno che ti ha abbandonata per andarsi a fare una bella gita a Corte, quasi come a voler dire: intanto mi piazzo lì, per sposarmi c’è sempre tempo, lo farò quando mi cacceranno da qui.
HENRIQUEZ: pare proprio che le cose stiano così, mia cara ragazza; Julio, ahimè, non prova la passione che provo io: il suo amore non è stato che un divertimento passeggero, una pausa dal lavoro, o dall’ambizione, lo svago dei giovani, la moda dei nostri tempi. Oh se solo avesse conosciuto le speranze, i dubbi, gli ardori, o anche solo la metà del vortice di passioni che tiranneggia la mia anima afflitta, non vi avrebbe abbandonata per inseguire la sua fortuna, per ingraziarsi della gente abietta, e barattare così la vera gioia per un onore incerto.

LEONORA: oh, questo vento contrario che accompagna la marea solleva un onda in cui annegherò … oh, mio caro signore, come potete dimenticare quel che vi impone il vostro nome, quello della vostra famiglia, la sacra legge dell’amicizia, la fiducia in voi riposta, la verità, l’onore e il povero, offeso Julio? Pensate a quanto Julio vi vuole bene; ricordatevi dei servizi che vi ha reso, della fiducia che si è guadagnato. Pensate a dove si trova in questo momento, a come la stima di cui gode da parte vostra è l’invidia di tutta la corte, e la gioia segreta del suo cuore. Povero Julio, con quanta certezza confida nella lealtà e nell’onore del suo signore! In questo momento esatto lui ti deruba di ciò che hai di più caro … è così che Henriquez ripaga i favori dell’infelice Julio.

(piange)

Vi scongiuro, padre, per le più amorevoli leggi della natura, per l’amore casto che vi ha unito alla mia cara madre (oh vi prego, se solo fosse ancora tra noi!), di perdonarmi e di compatirmi – oh, signore, ricordatevi, ho sentito mia madre ripetere un migliaio di volte che suo padre voleva scegliere per lei a chi offrire la sua verginità, ma che tra l’amore e il dovere lei scelse l’amore e sposò voi. Voi vedeste di buon occhio questa scelta e lei fu apprezzata da tutti per averla fatta; per questo il suo nome fu rispettato, né per questo fu accusata di disobbedienza, il suo amore vinse su ciò che gli si opponeva, e lei visse felicemente a lungo al vostro fianco. Ora io mi trovo nella stessa situazione: voi siete il padre, colui al quale al tempo vi opponeste, e io sono mia madre, solo meno fortunata …

DON BERNARDO: stai zitta, sciocca. Scommetto che sai abbastanza storie da mandarti in rovina. Cos’è? Non puoi buttare via la tua vita solo per un precedente. Ti sei messa in testa che devi sposare uno a cui non gliene importa niente di te e non sarai contenta finchè non avrai fatto a modo tuo … ma stammi a sentire, risparmia le tue chiacchiere per il futuro (anche se mi rendo conto di farti un torto a chiederti di risparmiare qualcosa che possiedi in quantità). Vai per la tua strada, e stammi a sentire: preparati a sposare entro due giorni un marito che non ti meriti. Fallo! O giuro sull’anima di mio padre che per me non esisterai più.
(Leonora fugge via. Henriquez esce dietro Leonora)

DON BERNARDO: vai per la tua strada sgualdrinella. (pausa) La ragazza ha ragione; sua madre era un’altra come lei. Ricordo che eravamo in due a farle la corte. Lei non amava nessuno dei due, ma scelse me solo per fare un dispetto a quel vecchio sciocco che era mio suocero. Chi è che sta arrivando? Camillo? E così chi è stato mio avversario starà adesso al mio fianco …

Atto II Scena IV

Entra Camillo (padre di Julio)

CAMILLO: mio caro amico. che fortuna trovarvi solo. Ho una proposta per voi.

DON BERNARDO: ditemi pure.

CAMILLO: da tempo io nutro una grande stima per voi. E ciò che ora vi dirò ve lo confermerà. Come sapete, io ho un solo figlio.

DON BERNARDO: si, lo so.

CAMILLO: e conoscete anche bene quale sia la fortuna che possiedo.

DON BERNARDO: una giusta fortuna, signore.

CAMILLO: e che spetta a mio figlio. In questo momento è impegnato a servire il nostro signore, il Duca. Ma prima che partisse, mi ha confidato il segreto del suo cuore, l’amore per la vostra bella figlia. Mi ha detto di aver già ottenuto il vostro consenso: ebbene, ci ho pensato tutta una notte e ora vi porto il mio; sono pronto a concludere questo contratto con la metà dei miei beni, il resto seguirà presto. Allora? Cosa rispondete, Don Bernardo?
DON BERNARDO: caro amico, devo ammettere che ho sentito qualcosa di questa faccenda …

CAMILLO: qualcosa? non lo dubito!

DON BERNARDO: sì, ora ricordo bene.

CAMILLO: è passato così tanto tempo?

DON BERNARDO: molto mio caro. È accaduto martedì scorso.

CAMILLO: cosa? In questo affare vi state approfittando di me, Don Bernardo?

DON BERNARDO: non mi permetterei mai, buon Camillo; ma negli affari di cuore, come sapete bene, in mezz’ora può cambiare tutto. Il tempo, è il tempo che si approfitta di tutti noi.

CAMILLO: il tempo? Perché mi parlate del tempo? Ho capito dove volete andare a parare. Può un pugno di tempo agguantare un uomo per le spalle e scrollargli di dosso il suo onore? Ditemi, mio caro, deve trattarsi di un vento particolarmente impetuoso, o di un onestà molto frivola, se scivola via così facilmente. Il tempo, dite?

DON BERNARDO: dico che mia figlia ha un animo così sensibile che non può guardare negli occhi il figlio di un duca senza innamorarsi perdutamente di lui. Ora, sapete bene, mio caro, che quando la fortuna passa accanto ad un uomo della mia età, la prudenza e la buona educazione impongono di accoglierla a braccia aperte. E cosa possiamo farci noi? non è una cosa che mi sono cercato, ve lo assicuro, mio caro.
CAMILLO: non voglio sentire altro! Riguardo a quello che mi dite, se lo dite con il cuore, allora è una menzogna ancora prima che esca dalla vostra bocca … se Leonora mi confermerà questa vostra storia, non potrò che credere che vostra moglie era della vostra stessa pasta, e Leonora sangue del vostro sangue. 

(esce dirigendosi verso la casa di Don Bernardo)

DON BERNARDO: si, ma devo aggiungere ancora due parole a questo affare. Si da il caso che in questo momento io sono dell’idea che mia figlia non riceverà più nessuna visita per oggi. E di sicuro non una visita come la vostra.
(Don Bernardo esce seguendo Camillo).

